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L'INTERVENTO PUBBLICO NEL CINEMA 

I critici 
dicono 
la loro 

Impostosi subitaneamente, 
In coaseguenza dell*« affare » 
di Dinocittà. all'attenzione 
della stampa, anche la più 
distratta, 11 problema dell'in­
tervento pubblico nel cinema 
Italiano è uscito, almeno per 
qualche giorno, dalla cerchia 
degli specialisti, ed ha inve­
stito larghi strati di opinio­
ne. Così, il convegno promos­
so dal gruppo laziale del Sin­
dacato nazionale critici cine­
matografici (sul tema, ap­
punto, « L'intervento pubblico 
nel cinema italiano»), tenu­
tosi sabato in Palazzo Bra-
schi. si è trovato a confronto 
con una realtà più scottante, 
forse, di quanto fosse nelle 
previsioni. 

Al convegno hanno parteci­
pato varie decine di « addet­
ti ai lavori »: critici, rappre­
sentanti delle organizzazioni 
sindacali e professionali (la­
voratori e autori cinematogra­
fici) e delle associazioni cul­
turali, dirigenti ed esponenti 
del gruppo cinematografico 
pubblico e della radiotelevi­
sione, e anche qualificati «os­
servatori » del padronato ci-
nematografico (AGIS e ANI-
CA); i quali ultimi, tuttavia, 
benché in certo modo « pro­
vocati », non hanno creduto 
di dover prendere la parola. 

Il dibattito ha spaziato su 
una materia vasta e comples­
sa; e già le tre relazioni di 
base del convegno — di Calli­
sto Cosulich su « Lo Stato e 
11 circuito alternativo ». di 
Ivano Cipriani su « Iniziative 
e prospettive di sviluppo de­
gli enti di Stato nelle cine­
matografie specializzate », di 
Sandro Zambetti su « Le re­
sponsabilità della critica nei 
confronti degli enti cinema­
tografici pubblici » — forniva­
no argomento per discussioni 
più ampie e articolate di 
quelle che potessero racchiu­
dersi nell'arco di una giorna­
ta. Cercheremo qui di sinte­
tizzare i punti emersi con più 
evidenza, sia nelle relazioni 
sia negli interventi successivi: 

STRUTTURE PRODUTTI­
VE: il cinema si fa oggi in 
modo diverso che ancora po­
chi anni or sono; la domanda 
di « teatri di posa » è diminui­
ta, e si può ritenere che que­
sta tendenza sia irreversibile. 
In tale quadro s'inserisce 
l'« affare » di Dinocittà. con 
un intreccio di esigenze: sal­
vare il lavoro dei dipendenti 
licenziati da De Laurentiis 
che occupano gli stabilimenti 
sulla Pontina; evitare che sia 
lo Stato a dover pagare (e 
non tona sola, ma più volte) 
gli sbagli e le megalomanie di 
un produttore privato; garan­
tire il progetto di ristruttu­
razione delle aziende cinema­
tografiche pubbliche (Cinecit­
tà, Istituto Luce) nelle loro 
sedi attuadi. 

CINEMA E TV: i rapporti 
tra il gruppo cinematografico 
pubblico e la radiotelevisione. 
ove pure esistano, sono privi 
di organicità e di coerenza; 
è necessario stabilire una con­
nessione «non tecnica, ma cul­
turale » tra questi due mo­
menti dell'intervento dello 
Stato ne! settore delle comu­
nicazioni di massa. 

CIRCUITO PUBBLICO: è 
una necessità ormai indero­
gabile. per venire incontro 
alle nuove generazioni di 
spettatori, per rispondere «a 
un'esigenza diffusa e reale: 
quella di un cinema di qua­
lità » (Cosulich), per dare uno 
«sbocco diretto sul merca­
to» (Mario Gallo, presidente 
dell'Ente gestione cinema) al­
l'iniziativa statale. Ma non 
bisogna ricadere nelle vec­
chie formule. Il circuito pub­
blico dovrà essere qualcosa 
di assai differente da quelli 
privati: non guidato dalla 
legge del profitto, gestito de­
mocraticamente. dal basso. 
concepito in modo da assicu­
rare l'incidenza degli « uten­
ti » sullo programmazione e 
anche, in prospettiva, sugli 
orientamenti della produzione 
cinematojrrafica. 

L'« ALTRO» CINEMA: ac­
canto al cinema-spettacolo (in 
senso lato) vi sono, potenzial­
mente o in atto, altre forme 
ed usi del mezzo cinemato­
grafico: cinema « didattico ». 
cinema «scientifico», cinema 
«sperimentale», ecc. E' un 
campo ancora inesplorato, in 
buona parte, ma sul quale 
dovrà pare verificarsi la na­
tura nuova dell'iniziativa sta­
tale. La collaborazione cine­
ma-radiotelevisione torna qui 
In primo piane, come quella. 
non meno essenziale, tra il ci­
nema. le università, le scuole 
di ogni tipo. 

COMPITI DELLA CRITI­
CA: urge una revisione della 
funzione del critico cinemato­
grafico. Egli non potrà più 
limitarsi ad essere un « me­
diatore» di scelte che sfug­
gono del tutto alla sua in­
fluenza: dovrà rivendicare al­
tri poteri e altre responsabi­
lità. farsi organizzatore cul­
turale. promotore di campa­
gne di stampa: sottrarsi, in 
somma, al suo isolamento, e 
alla sterilità di un ufficio pu 
ramente rituale. 

La direzione generale e pre­
valente. verso la quale si so­
no mosse le relazioni e si è 
orientato il dibattito appare 
m sostanza quella che porta 
•Ha trasformazione degli enti 
cinematografici di Stato in 
«nti pubblici, rilevando il fine 
sociale di una iniziativa che 
ha i suoi passaggi obbligati 
nel decentramento e nella de­
mocratizzazione. Al governo, 
al Parlamento. all'Ente gestio­
ne stesso si chiede un impe­
gno più preciso e deciso, an­
che in vista di una crisi I cui 
sintomi, già preoccupanti, an 
dranno attizzandosi, con 
o<m» Drobih'lità nei orossimi 
mesi 

N"l convegno romano, ol 
tre i relatori (assente il solo 
CiDr.ani. la cui relazione è 
sUta leOa). e oltre II già ci 
tato presidente dell'Ente gè. 
stione. Gallo, hanno parlato 
Mino Argentieri. Libero Biz­
zarri, Nedo Ivaldl. Nanni Loy, 
Lino Miccichè. Aggeo Savloli, 
Sruno Torri, Virgilio Tosi. 

Concentrici gli 
attacchi contro 
gli enti statali 

La «patata bollente» di Dinocittà — L'offen­
siva contro il gruppo cinematografico pubblico 

In questi giorni. 11 gruppo 
cinematografico pubblico è 
oggetto di attenzioni e attac­
chi concentrici. Dietro le 
quinte si snoda l'ultimo atto 
di una vicenda che ruota at­
torno agli ex stabilimenti 
De Laurentiis. rilevati dalla 
SAINDA (una società finan­
ziaria e immobiliare della Ban­
ca commerciale) e In attesa 
di acquirenti o di gestori. Co 
struiti in funzione di un'atti­
vità produttiva largamente nu­
trita dalle compagnie distri­
butrici americane, questi tea­
tri non li vuole oggi nes­
suno Saranno pure, come si 
afferma, gli « studi » più mo­
derni dell'Europa occidentale, 
ma il primo a disfarsene è 
stato il suo ideatore. 11 quale. 
d'altro canto, dovendo allesti­
re alcuni film nei prossimi 
mesi, si guarda dal realizzarli 
nel complesso che fino a ieri 
portava il suo nome. 

La SAINDA non è da me­
no: s'è presa Dinocittà per 
conto della Banca commercia­
le e a copertura di una «e-
sposizione » consistente in sva­
riati miliardi, ma cerca in 
qualche modo di passare ad 
altri la patata che scotta. GH 
aspiranti all'acquisto, tuttavia. 
scarseggiano, intimoriti da 
un'azienda, la cui conduzione 
comporta per chiunque oneri 
gravosi e non permette di 
praticare prezzi accessìbili di 
noleggio. D'altra parte, allo 
inconveniente degli alti costi 
di gestione si aggiunge un 
ennesimo neo: registi e pro­
duttori hanno bisogno di pic­
coli teatri e non di arene, per 
girare film generalmente a 
carattere artigianale. 

L'unico interlocutore rima­
ne pertanto l'Ente gestione ci­
nema. cioè lo Stato; lo stesso 
che ha concorso alla nascita 
di Dinocittà: lo stesso che. 
tramite la Banca commercia­
le. ha fornito miliardi a De 
Laurentiis: lo stesso che. In 
virtù della SAINDA. ha tolto 
un peso dallo stomaco del 
suo debitore; lo stesso che 
tenta di coinvolgere il gruppo 
cinematografico pubblico per 
obbligarlo a smantellare il 
Luce e Cinecittà e a trasfe­
rirsi sulla Pontina, dopo che 
questa operazione era stata 
bocciata. La manovra in corso 
non è misteriosa: poiché le 
società cinematografiche pub­
bliche hanno avuto un finan­
ziamento di quaranta miliar­
di. si conta di attingere a 
questo fondo per chiudere lo 
spinoso capitolo di un'impre­
sa inutile e avventurosa, more 
solito, salvando un imprendi­
tore privato a spese della col­
lettività Questa è la nervatu­
ra mussollniana dell'interven­
to statale cosi come si con­
tinua a concepirlo in certi 
ambienti governativi, anche se 
non si ha l'ardire di teoriz­
zarne i presupposti. Allo Sta­
to. secondo taluni, spetterebbe 
di addossarsi i pesi morti, ma­
gari agevolando speculazioni 
correlate al destino delle aree 
fabbricabili su cui sono sorte 
Cinecittà e Dinocittà. E' im­
plicito che ove la trama in 
fase attiva, anche se poco ap­
pariscente. arrivasse in porto. 
11 gruppo cinematografico 
pubblico ne soffrirebbe abba­
stanza per restare a lungo 
paralizzato e per compromet­
tere definitivamente la rina 
scita e la sua riqualificazione. 

Su questo versante si deli­
nea una iniziativa parallela e 
convergente. La promuovono 
esponenti della destra demo 
cristiana riuniti nella Consulta 
laziale dello Spettacolo, orga­
nismo del partito di maggio. 
ranza relativa che riflette po­
sizioni retrive e un grumo 
di interessi personalistici La 
offensiva contro l'Ente gestio 
ne e il suo nL«-'eo direttivo 
è stata sferrata una settimana 
fa a mezzo di un documen­
to. che non è comparso sul 
Popolo, ma ha avuto eco sul 
quotidiano filo - fascista II 
Tempo Vi si legge un violento 
sproloquio, che bersaglia ami­
ci e avversari: i socialisti anzi 
tutto, ma anche i democristia­
ni che. in seno all'Ente cine­
ma. avrebbero peccato per 
eccesso di arrendevolezza A 
questi non si perdona di aver 
ritirato le dimissioni dal Con­
siglio di amministrazione e si 
imputa, fra l'altro di non es 
sersi opposti fchissà con qua­
li armi) alla decisione finale 
di distribuire i film di Marco 
Bellocchio e di Marco Ferreri. 
In nome del padre e L'u­
dienza In breve, la Consul­
ta chiede che all'Ente gestio 
ne si ripristini il regime rom 
missanale. A una replica del 
YAvanti' la medes-ma Consul 
ta risponde con un comuni­
cato che trova osp.tahtà non 
sulle pagine del Popolo, ma 
sulle colonne del Tempo La 
circostanza è inconsueta dal 
momento che !a Consulta del­
lo Spettacolo è un organo del 
la DC (qualche democristiano. 
però, contesta la legittimità 
rappresentativa degli estenso­
ri del documento) ma non oc­
corre m<Mta perspicacia per 
capire che gli oltranzisti la­
ziali. se ce l'hanno a morte 
con i socialisti, avversano con 
non minor acredine i propri 
compagni di partito, che poi 
rivoluzionari e riformatori 
non sono davvero Completa il 
paesaggio r« Associazione de 
mocrat'ca Arte e Spettaco­
lo » che ha Der presidente 
l'ex ministro Matteo Mattini 
ti e alla qua!e sembra abbia­
no finora aderito Ennio Flaia-
no. Diego Fabbri. Romolo Val­
li. Rossella Falk. Maurizio Li-
verant. Renzo Tian. Alberto 
Lattuada, e pochi altri. Il 
debutto dell'ADAS. avviene nel 
solco di un articolo pubbli­
cato dal Tempo, In cui si ac­
cusano di favoritismo i socia­

listi che sono nell'Ente cine­
ma. 

Raccolta la diceria, la con. 
gregazione « Arte e Spettaco­
lo » se ne appropria e la pub­
blicizza In uno scritto che sol­
lecita 11 governo e 11 Parla­
mento ad avviare « un proces­
so di ripensamento sulla fun-
zione e sulle finalità dell'En­
te dopo avere operato scel­
te di dirigenti meno discussi 
e non soggetti alla critica e al­
l'attenzione continua della ma­
gistratura». I biglietti di pre­
sentazione sono in tavola. Dal­
la Consulta laziale della DC 
riemergono noti personaggi po­
litici. che, or è un anno con­
dussero una furibonda bat­
taglia per impadronirsi degli 
enti cinematografici; dal-
l'ADAS rispunta la pattuglia 
socialdemocratica che affiancò 
a suo tempo, la destra de­
mocristiana. Sul due tronconi 
calano la benedizione. 1 con-
sensi e gli argomenti del fa­
scisti. Ricomincia, dunque, la 
guerra contro il gruppo cine­
matografico pubblico ed es­
sa procede all'Interno della 
DC e del PSDI. visto che de­
mocristiani e socialdemocrati­
ci governano insieme con i so­
cialisti l'Ente gestione. 

Non v'è dubbio che si spe­
ra di trarre profitto dall'at­
tuale congiuntura politica e 
dal clima di preoccupante in­
voluzione. Ma non v'è dubbio, 
anche, che le forze di destra 
mirano a mettere in crisi 11 
gruppo cinematografico pub­
blico. non paghe di averne ri­
tardato e sabotato la ristrut­
turazione e 1 plani di svilup­
po Ne scaturisce fra i cinea­
sti e i lavoratori del settore la 
consapevolezza che vigilare 
non basta: si rende, infatti. 
necessaria una azione per tra­
durre in pratica, senza alcun 
indugio, i programmi dell'En-
te cinen.a. 

m. ar. 

Il Bolscioi 
nell'autunno 

del 1973 
alla Scala 
di Milano 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 19 

Il Teatro Bolscioi si esibirà 
alla Scala di Milano dal 20 
ottobre al 20 novembre del 
prossimo anno, con quattro 
spettacoli e due concerti, per 
un totale di vent* recite. Suc­
cessivamente. dal 22 maggio 
al 22 giugno 1971 la Scala si 
presenterà nella capitale so­
vietica con un programma 
analogo. Uno scambio in tal 
senso (il precedente, corona-
to da grande successo, risale 
al 1964) è stato firmato a 
Mosca tra il Goskonzert — 
l'ente statale che coordina 
l'attività teatrale — e il so­
vrintendente del teatro mi­
lanese. Paolo Grassi. 

Sempre nel quadro degli 
accordi, sono previsti altre 
importanti tournée di artisti 
in Italia: i ballerini Ekate-
rina Maximova e Vladimir 
Vassiliev danzeranno a Mila­
no. nell'arena del Castello 
sforzesco, dal 10 al 21 luglio 
prossimo, il mezzo - soprano 
Irina Arkipova (una delle mi­
gliori cantanti del Bolscioi) 
interpreterà Marina Mnscek 
nel Boris Godunov che verrà 
messo in scena alla Scala, nel 
gennaio-febbraio del 1973. da 
Tumanov, che è già stato 
capo regista del Bolscioi. 

Infine, al festival «Milano 
aperta» che l'Amministrazio­
ne comunale milanese orga­
nizza per il periodo febbraio-
marzo 1973, è prevista la par-
tecipazio-» del complesso di 
marionette di Obratzov. 

Per qua.no riguarda poi il 
programma dettagliato che la 
Scala e il Bolscioi intendono 
presentare, non si hanno an 
cora particolari I sovietici, a 
quanto risulta, stanno lava 
rando attivamente attorno ad 
un serie di opere (tra queste. 
Giulietta e Romeo di Glinka. 
che dovrebbe andare in sce­
na fra breve) e non inten 
dono fornire notizie in meri­
to. Anche Paolo G.-assi. al 
quale abbiamo chiesto spie­
gazioni sulle tournée, ha man 
tenuto uno stretto riserbo, ma 
ha voluto sottolineare il valo­
re della collaborazione stabi­
lita fra la Scala e il Bolscioi 
che si realizza, come è noto, 
non solo a livello di scambi 
generali, ma anche a livello 
di singoli artisti e ballerini. 

Grassi, riferendoci poi degli 
spettacoli da lui visti in que­
sti giorni di permanenza a 
Mosca. r-a avuto parole di elo­
gio per l'Anna Karenina pre 
sentato nei giorni scorsi al 
Bolscioi. « Ancora una volta 
— ha detto Grassi — ho avu­
to modo di ammirare il fa­
scino e la bravura di Maja 
Pllssetskala ». 

Cirio Benedetti 

Oggi in appello « I racconti di Canterbury » 

Il pubblico italiano non 
è tutto di minorenni 

Un'opera cinematografica di alto livello artistico e culturale 

Bocciato dalla censura in 
prima istanza, il nuovo lun­
gometraggio di Pier Piolo Pa­
solini, I racconti di Canter­
bury, va oggi a in appello». 
Autori e critici cinematogra­
fici hanno già espresso la loro 
protesta (ne abbiamo dato no­
tizia domenica) contro un en­
nesimo gesto di offesa alla li­
bertà d'espressione, e riaffer­
mato l'opposizione di princi­
pio di tutte le forze della cul­
tura e della creazione arti­
stica all'istituto censorio. 

Da dieci anni, almeno, il pro­
blema dell'abolizione della cen­
sura è maturo, e ad ammet­
terlo sono in molti (potremmo 
dire tutti, con la sola esclu 
sione della destra elencale e 
dei fascisti): la stessa legge 
in vigore, che ha la data del 
1962, fu considerata, dai suoi 
sostenitori (i partiti del cen­
tro-sinistra) come un « provve­
dimento ponte nverso la libe­
razione totale dello spettacolo 
da ogni vincolo di carattere 
amministrativo. Soprattutto in 
tempi recenti, le promesse non 
sono mancate da parte gover­
nativa; ma il progetto dell'ex 
ministro Matteotti, da lui am­
piamente sbandierato, non è 
giunto nemmeno al Consiglio 
dei ministri dell'ultimo gover­
no di centrosinistra, e due le­
gislature sono passate senza 
che le proposte dell'opposizio­
ne di sinistra potessero essere 
discusse in Parlamento. 

Se una ulteriore prova tos­
se occorsa, dell'assurdità e ini­
quità della censura, il uno» 
opposto ai Racconti di Can­
terbury la fornirebbe; ed è da 
augurarsi che un rapido ripen­
samento venga ad annullare 
questo primo e non definitivo 
veto: per il bene della cultura 
e anche pe*- il buon nome del­
l'Italia, che tanto sembra sta­
re a cuore (ma a parole) a 
certa gente; tra l'altro, il film 
di Pasolini è stato invitato al 
Festival cinematografico inter­
nazionale di Berlino ovest, di 
imminente inizio. 

Chi ha avuto modo di ve­
dere, in forma « privata ». I 
racconti di Canterbury — 
escludendo i censori di prima 
istanza, o meglio una parte di 
essi, poiché la decisione nega­
tiva è stata presa comunuue 
a stretta maggioranza — può 
testimoniare dell'alto livello 
d'arte e di cultura di un'ope­
ra che idealmente si collega 
al Decameron, cosi come, del 
resto, lo scrittore e poeta in­
glese Geoffrey Chaucer (nato 
fra il 1340 e il 1345, morto nel­
l'anno 1400) presenta note af­
finità d'ispirazione con il no­
stro Giovanni Boccaccio I suoi 
Canterbury tales — serie di 
novelle narrate, per alleviare 
il peso dell'itinerario, dai par­
tecipanti a un pellegrinaggio, 
fra i quali s'immagina trovar­
ci lo stesso autore — offrono, 
della società britannica del 
Trecento, uno « spaccato » non 
meno vivo e colorilo di quello 
prooosto da Boccaccio a ri­
guardo della società italiana, 
Ma trasferendo sullo scher­
mo, liberamente, alcune por­
zioni di quella materia lette­
raria. Pasolini sembra aver 
voluto approfondire soprattut­
to la sua indagine poetica. 
condotta già nel Decameron, 
su un mondo di appetiti pri­
mordiali, tutto calato nella na­
tura e alieno o distante dalla 
storia: in diversi toni, ora 
giocosi e beffardi, ora tragi­
comici. ora cupi e foschi, s'in­
trecciano i motivi del deside­
rio cernale, della cupidigia di 
denaro, della vita e della mor­
te. entro una rappresentazio-
re cinematografica che fa spic­
co per ricchezza di linguag­
gio, splendore figurativo, im-
veeno intellettuale. 

Un film per adulti, senza 
dubbio: e non solo e non tan­
to in ragione della •ipregiudi-
caletta di certe notazioni o 
della salacia di certe situazio­
ni; il discorso esistenziale di 
Pasolini (che identifica se stes­
so in Chaucer, indossandone 
i panni nella finzione filmica) 
s'indirizza di per sé a coscien­
ze maggiorenni, e tiene conto 
dei rari gradi di una crescen­
te evoluzione del costume. Ut 
cui realtà è stata riconosciuta 
nnenc dai magistrati più sen­
sibili Sarebbe grave se il pub 
bltco italiano dovesse essere 
ancoro oggi confinalo, nel suo 
insieme, in una condizione di 
« minorità ». 

ag. sa. 
Nella foto: Josephine Cha-

plin e Hugh Griffith nei Rac­
conti di Canterbury. 

Dal 18 luglio il II Festival 

Sei compagnie per 
il teatro di prosa 
a Santarcangelo 

Inoltre parteciperanno alla manifestazione 
un duo pianistico, un chitarrista, due com­

plessi jazz e tre gruppi di danzatori 

Nel corso di una colazione 
che ha avuto luogo qualche 
giorno fa in una caratteristi­
ca trattoria romana del centro 
storico, il sindaco di Santar­
cangelo di Romagna, Romeo 
Donati, e il direttore artistico 
Piero Patino hanno illustrato 
alla stampa il programma del 
n Festival Internazionale del 
«Teatro in Piazza». Gli spet­
tacoli (prosa, balletto, panto­
mima. recital, concerti) si 
svolgeranno dal 18 al 30 lu­
glio, ogni sera alle ore 21.30, 
contemporaneamente in quat-
tro diverse piazze della città 
vecchia-

li sindaco Donati ha voluto 
accennare brevemente alla po­
sizione geografica di Santar­
cangelo (Rimini), un paese in 
collina di quindicimila abi­
tanti, collegato al mare da una 
bella superstrada. In questo 
centro, dove non esiste un 
teatro, saranno invitate sei 
compagnie di prosa, e sembra 
che anche Riccione, Rìroini e 
Cattolica vogliano imitare la 
iniziativa culturale, nata in 
un paesino forse meno noto 
delle loro stazioni climatiche. 

Patino crede nel teatro po­
litico « popolare », natural­
mente antievasivo e anticon-
suniistico Esiste per Patino, 
comunque, il problema dei 
« destinatari ». il problema 
eterno del pubblico educabile 
e da educare: il Festival in 
tende r.volgersi innanzitutto 
alla popolazione locale e alla 
classe operaia. Zutik (« In pie­
di »»> — presentato dalla 
Compagnia « Arcipelago » di 
Roma e in scena il 23, 24. 25 
luglio — novità assoluta per 
l'Italia, è un esempio di « tea­
tro cronaca», e l'autore. Ma 
rio Maffei. attraverso la cro­
naca dei processo di Burgos, 
ha voluto offrire il suo con­
tributo alla conoscenza della 
reaitò antifranchista. Il 19. 
20 e 21 la Compagnia «Tea 
tro Ora^tro» di Padova pre 
senterà. nell'adattamento di 
Lui tri Candoni. La loggia del­
le satire, un'antologia da Ari­
stofane a Flaubert. I! 24. 25 
e 26 la a Comunità Teatrale 
Italiana* di Roma presente­
rà ì'Vbu Re di Jarry a cura di 
G:ancarlc Sepe La Compa­
gnia ce! «Teatro Tascabile» 
di Bergamo, il 22 e 23. pre­
senterà Bilora e // Parlamen­
to di Ruzante con la regia di 
Renzo Vescovi. La polizia e 
In alio mare di Mrozek sa­
ranno prrsentati il 27. 28 e 29 
dal « Gruppo Teatro R. » di 
Roma e con la regia di Ra­
mon Pareja II 28. 27 e 28 lu 
glio. in « prima » assoluta per 
ì'Itaì'a, Piero Patino presen 
tcrr un suo dramma in due 
atti. Uìirsc una sorta di alle 
gona omerica sulla situazione 
oaierna della classe operaia 
«vedremo Circe, che ad un 
certo punto indosserà ì panni 
di Hitler, irretire i compagni 
di Ulisse). 

Potremo assistere, inoltre. 
per quanto riguarda la musi­
ca classica, alle interpretazio­
ni del duo pianistico Omelia 
Grossi-Valentino Di Bella; e 
all'esibizione del chitarrista 
Claudio Capodieci. Non man­
cheranno concerti della « Ro 
man New Orleans Jazz band » 
e del « Quartetto Mario Schia-
no». Pe»" il balletto, sono sta­
ti Invitati il « Quasar ». com­
posto IÌI ballerini europei e 
amer'cenl, I* « Aguilar » di 
Madrid con Manolita e Ra 
fael. l'ungherese « Galgamà 
csa » di Juli Dudas 

ti e. Teatro di guerriglia » 
sarà rappresentato da uno 
spettacolo di piazza integrale, 
la rievocazione notturna della 
« notte del colpo ai Stato » in 
Grecia. 1,'happening sarà rea­
lizzato In uno sferisterio da 

attori e non attori greci (in­
terverranno importanti perso­
nalità antifasciste) perseguita­
ti dal regime dei colonnelli 
ed esuli in Francia e in Italia. 
L'idea óc\Yhappening è di Pa­
tino. mentre la sua realizza­
zione pratica è stata curata 
da Ramon Pareja con l'assi­
stenza di Fondas Ladis. 

Per la cronaca, il bozzetto 
per i! manifesto ufficiale del 
Festival (patrocinato dall'Am­
ministrazione provinciale e co­
munale e dalla Pro-Loco di 
Santarcangelo) è stato elabo­
rato dal pittore Carlo Levi, 
che ne ha gentilmente fatto 
ornaselo a Piero Patino. 

r. a. 

Al « Riccione » 

due primi premi 

« ex aequo » 
RICCIONE, 19 

Esercizi spirituali di Renzo 
Rosso di Roma e 29 luglio di 
Sergio Liberovici e P. Jola di 
Torino hanno vinto ex aequo 
il Premio nazionale Riccione 
per il dramma di un milione 
di lire. Intitolato a Francesco 
Bertazzoni. 

Il secondo premio, di 250 
mila lire, del Comune di Ric­
cione, è andata a Lo strappa­
cuore di Ennio Emili di Trie­
ste; il terzo, la « Caveja d'oro » 
dell'Ente provinciale per il tu­
rismo di Forlì è stato asse­
gnato a Uno dopo l'altro di 
Gennaro Aceto di Formia. 

La commissione, composta 
di Massimo Dursi, Odoardo 
Bertani, Giorgio Guazzotti, 
Giammaria Guglielmino. Rug­
gero Jacobbi, Adriano Magli, 
Gianrenzo Morteo. Giorgio 
Polacco, Ezio Raimondi, Ma­
rio Raimondo. Maurizio Sca­
parro. Aldo Trionfo e Paolo 
Bignami, segretario, ha se­
gnalato inoltre Parole incise 
sui banchi di scuola di Mino 
Roli di Roma e Finestre di 
carta di Chiara Teresa Albani. 

A livello 
parrocchiale 

la musica 
a Roma? 

Che cosa ' sta succedendo 
nei due maggiori Enti mu­
sicali della capitale? Diclamo 
dell'Accademia nazionale di 
Santa Cecilia e del Teatro 
dell'Opera, Istituzioni che van­
no sempre più adeguandosi 
alle visioni personalistiche — 
e come tali non democrati­
che — che delle cose musi­
cali hanno 1 sovrintendenti o 
presidenti che siano. 

L'Accademia suddetta, poi, 
va anche perdendo quella qua­
lifica di « nazionale », mano­
vrata com'è dal ripicco ca­
parbio di un presidente che 
sta facendo il possibile per 
dare tutta la ragione a colo­
ro che si sono dimessi dalla 
Istituzione. 

Il Teatro dell'Opera, a sua 
volta, avendo del tutto smar­
rito il rango di teatro di rap­
presentanza, evoluto, aperto 
al mondo, e avendo anche ri­
nunziato a impegni di lavoro 
nell'ambito regionale (non si 
è fatto nulla in tal senso), 
va sempre piti assumendo 
una fisionomia parrocchiale, 
sensibile a tutte le pressioni 
dell'area governativa. 

Un recente exploit del so­
vrintendente viene a confer­
mare quanto diciamo. Rice­
vendo una commissione della 
Associazione musicale romana 
che, bontà sua, andava a por­
gergli complimenti, il sovrin­
tendente avrebbe dichiarato 
che. durante il suo mandato, 
al Teatro dell'Opera non si 
sarebbero per il futuro più 
eseguiti lavori né di Petrassi, 
né di Nono, né di Bucchi, né 
di Stockhausen, né di Berlo. 

Tali dichiarazioni, Inammis­
sibili. vengono dopo altre ini­
ziative miranti a scalzare il 
consiglio di amministrazione. 
Pare, infatti, che il sovrln-

tedente abbia licenziato il mae­
stro Bruno Bartolettl dalla 
carica di direttore stabile del­
l'orchestra del Teatro del­
l'Opera, senza essersi prima 
posto il problema della suc­
cessione, e avviando ora 
trattative per suo conto, con 
persone diverse, le quali ora, 
l'una contro l'altra armata, 
marciano all'arrembaggio di 
quel podio. 

E' assurdo che nel momen­
to in cui si manifesta l'urgen­
za di superare la crisi della 
musica, non risolta dalla Leg­
ge Corona, ci si adoperi per 
tornare a situazioni di con­
fusione e di arbitrio II che si 
lamenta anche presso l'Acca­
demia di Santa Cecilia, go­
vernata dal dispotismo presi­
denziale. 

Gli ambienti musicali sono 
ancora indignati sia per 1 con­
trattempi frapposti all'esecu­
zione del saggio degli allievi di 
Goffredo Petrassi (ma la fer­
mezza del gruppo strumenta­
le li ha vanificati), sia per 
la proibizione imposta a due 
illustri docenti del corsi di 
perfezionamento. Pina Carm:-
relli e Giorgio Favaretto. di 
svolgere i rispettivi saggi per­
ché al presidente — pare — 
non fossero gradite le musi­
che inserite nel programma. 

Per quanto riguarda la RP 
stione dei concerti, poi, tutto 
è fermo (non si fanno con­
tratti. non sì predispone nul­
la. si manda all'aria quel po­
co che si era avviato) e con­
tro il Commissario governati­
vo si è anche fatto ricorso 
— si dice — da parte del pre­
sidente Fasano. 

Sulle faccende accademiche, 
Infine, è intervenuto il mae­
stro Renzo Rossellini del qua­
le. domenica, è stata resa 
pubblica una lettera indiriz­
zata al maestro Fasano. Nella 
lettera. 11 Rossellini sostiene 
che le dimissioni presentate 
da alcuni accademici non a-
vrebbero alcuna consistenza e 
non potrebbero neppure esse­
re accettate, in quanto l'Ac­
cademia conferisce la digniti 
accademica e non ci si può 
dimettere da una dignità. Si 
tratta — come dice lo stesso 
Rossellini — di un «cavillo» 
che egli offre per la solu­
zione della crisi accademica. 
Non sappiamo se il cavillo 
possa trasformarsi in un ca­
vallo (di Troia), ma pensiamo 
che 1 veri addetti ai lavori 
debbano riprendere la batta­
glia per il rinnovamento de­
gli Enti musicali, tenuto con­
to che l'ipotesi rosselliniana 
non offrirebbe altra prospet­
tiva che il ritorno a una si­
tuazione la quale, di per sé. 
non costituiva affatto un op­
timum. Non è sulla base di 
cavilli, né di ritorni al cas­
sato. che I due maggiori enti 
musicali della capitale — e 
gli altri nel resto del Paese — 
potranno ritrovare una giu­
stificazione alla loro stessa 
esistenza, alle loro funzioni 
d'ordine culturale e sociale. 

e. v. 

Ra i vf/ 

controcanale 

Spoleto: «Mohagonny» 
apre domani il Festival 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 19 

Con Ascesa e rovina della 
città di Mahagonnif. opera di 
Kurt Weill su librétto di Ber-
tolt Brecht, si apre mercole­
dì, al Teatro Nuovo di Spo­
leto. la XV edizione del Fe­
stival dei due mondi. 

L'opera di Weill e Brecht. 
definita « una parabola sulla 
immoralità della civiltà del 
denaro ». sarà rappresentata 
nella versione ritmica italia­
na di Fedele D'Amico, per la 
regia di Giuseppe Patroni Grif­
fi, con le scene di Claudio 
Cintoli e Ferdinando Scar-
fiotti ed i costumi di Gabriel­
la Pescucci. Interpreti della 
opera saranno Muriel Green-
spon, Bettina Jonlc, Florlndo 
Andralli, Alberto Rinaldi, Vit­
torio Terranova, Carlo Zaxdo, 

Fernando Iacopucci, Giusep­
pe Scandola e Antonio De Ca­
stro L'orchestra sarà quella 
delI'American Conservatory, 
diretta dal maestro Christo­
pher Keene. un giovane» ve­
terano del Festival di Spoleto, 
mentre il Westminster Choir 
sarà diretto dal maestro Jo­
seph Flummerfelt. 

Giovedì 22 il Festival ospi­
terà i primi spettacoli di pro­
sa e precisamente Medea di 
Euripide, per la regia di An­

drei Serban. al Teatrino delle 6 
e La conversazione continua­
mente interrotta di Ennio 
Flaiano (regia di Vittorio 
Caprioli) al Teatro Caio Me­
lisso. In questo stesso teatro 
sempre giovedì prenderanno 
il «via» I tradizionali concer­
ti da camera ólel mezzogiorno. 

g.t. 

IL VINCITORE — Quel che 
avevamo temuto lungo quat­
tro puntate si è puntualmen­
te avverato nella quinta, 
purtroppo: la barca dei Ni-
colera, stracarica di storie e 
di problemi, è andata a sfa­
sciarsi contro gli scogli che 
gli stessi autori erano venu­
ti erigendo. Alla fine, non 
sono rimasti che i rottami 
di un possibile teleromanzo. 

La vicenda di Anna si è 
conclusa col matrimonio: un 
matrimonio di incerta pro­
spettiva, ma regolarmente 
consacrato e tanto basti. An­
che la velleitaria Patrizia è 
stata incredibilmente recupe­
rata alla famiglia, sulla base 
di un generico slancio umani­
tario e di un discorsetto sulla 
libertà sessuale dal quale si 
poteva trarre solo la conclu­
sione che la pornografia non 
costituisce una soluzione (che 
coraggiosa novità!). Il nevro­
tico Gianni è migliorato ed è 
stato « reinserito »: ma il suo 
è apparso decisamente un ca­
so patologico, anziché l'esplo­
sione violenta di una compo­
nente fondamentale e genera­
lizzata della condizione ope­
raia. L'analisi dello psicòlogo, 
è vero, ha continuato a sotto­
lineare il rapporto fra orga­
nizzazione del lavoro e nevrosi 
e ha mantenuto qualche punta 
polemica contro la visione pa­
dronale della nevrosi operaia: 
ma il discorso è rimasto tutto 
esterno, una astratta lezione, 
perchè la storia di Gianni è 
stata poi concretamente nar­
rata da Bagnasco e Nocita at­
traverso la rappresentazione 
dei sintomi del male piuttosto 
che delle sue cause. Se si ec­
cettua la sequenza iniziale del­
la prima puntata (forse la mi­
gliore dell'intero teleromanzo). 
nemmeno un'immagine e solo 
qualche sparsa battuta sono 
state dedicate ai rapporti quo­
tidiani fra Gianni e il lavoro, 

Del resto, il mondo della 
fabbrica, pur essendo formal­
mente sempre al fondo del te­
leromanzo, non è mai stato 
affrontato dagli autori. Basti 
pensare che questa dei Nico-

tera è stata una storia, anzi 
un intreccio di storie, dove si 
è avvertita appena una vaga 
eco delle lotte sindacali: quasi 
che la fonte principale di di­
sagio, per gli operai, fossero i 
guai domestici, gli affari di 
cuore, i contrasti fra le gene­
razioni. 

La vicenda che più avrebbe 
potuto descrivere, se non ana­
lizzare, le radici sociali e poli­
tiche della «crisi» avrebbe 
potuto essere quella di Lucia­
no: che è apparsa, invece, pro­
prio lu più debole e conven­
zionale e che è stata risolta 
con il recupero del ragazzo 
all'ambiente domestico, non 
sulla base di un confronto fra 
i modi di intendere e prati­
care la milizia politica, ma in 
chiave di generica esaltazione 
della «solidarietà umana» in 
alternativa alla lotta. 

Questo è stato certamente il 
punto più basso raggiunto dal 
teleromanzo: ma anche il più 
significativo. Qui, fra l'altro, è 
balenata — nel rapporto fra 
Luciano e la ricca Alessandra 
— una sorta di morale di clas­
se a americana»: l'operaio sia 
orgoglioso delle sue origini, 
ma in esse tranquillamente si 
rinchiuda. Dopotutto, il senso 
generale del teleromanzo è 
stato proprio questo: l'indica­
zione dell'unità della famiglia 
all'interno della propria condi­
zione sociale come unico « ri­
fugio » possibile contro il mon­
do nemico e unico « valore » 
di fondo. La vicenda dell'im­
migrato siciliano, anche lui 
recuperato agli affetti familia­
ri, lo ha ribadito al ài là di 
qualsiasi problematica politi­
ca e sociale. Un « messaggio » 
moralistico e anche vecchio, 
dunque: non è un caso che, in 
definitiva, l'anziano Salvatore 
sia apparso come il vero a vin­
citore»; ma un vincitore con­
fuso e impotente. 

Mutato l'ambiente, mutati i 
personaggi, anche questo tele­
romanzo è confluito, così, nel 
grande fiume del greve con­
formismo televisivo. 

g. e. 

oggi vedremo 
GLI EROI DI CARTONE 
(1°, ore 18,15) 

Gli a emarginati » ai quali è dedicato il programma di 
oggi sono quei personaggi dei cartoni animati che per vari 
motivi hanno avuto una vita fugace. Tra questi l'asinelio 
Benny, creato da Rudolph Ising nel 1942, quando la maggior 
parte degli animatori era sotto le armi. Altri « emarginati » 
che vedremo stasera sono i protagonisti di Iwo crows from 
Tacos, due corvi, Emanuel e José, sempre in bilico tra «sie­
sta » e « fiesta ». L'ultimo « dropout » della serata è Cool cat 
— creato da Alex Lovy — un tigrotto distratto che, nel 1967, 
cercò di rinnovare il successo di Silvestro e di Pantera Rosa. 

UNA SCARPA IN PIÙ' (1°, ore 21) 
Protagonista dello sceneggiato di questa sera, come sempre, 

è un giudice istruttore, interpretato da Nando Gazzolo che 
raggiunge la verità controllando minuziosamente le rea­
zioni psicologiche di due indiziati. Altri interpreti sono Ar­
noldo Foà, Elena Cotta e Dario De Grassi. La regia è di 
Claudio Fino. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 

Replica della sesta 
puntata di a Vita in 
Polonia » 

13,00 Oggi cartoni animati 
1330 Telegiornale 
17.00 Piccoli e grandi rac­

conti 
Programma per i più 
piccini 

1730 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 

aPoly a Venezia» -
«Gli eroi di cartone» 

18.45 La fede oggi 
19,15 Sapere 

Quinta puntata di 
« Olimpiadi » 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

2030 Telegiornale 
21.00 Una scarpa in più 

Problema poliziesco 
di Enrico Roda. Se­
condo episodio. In­

terpreti: Nando Gaz­
zolo, Angela De Leo, 
Dario De Grassi, 
Sandro Dori, Elena 
Cotta, Arnoldo Foà, 
Mimmo Messina. Re­
gia di Claudio Fino. 

22,00 Quel giorno 
a La sfida rhodesia­
na». Un programma 
di Arrigo Levi e Aldo 
Rizzo, con la collabo­
razione di Franco 
Bucarelli. Regìa di 
Paolo Gazzara. 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
1830 Scuola aperta 
21,00 Telegiornale 
21,15 Boomerang 
22.15 Hawk l'indiano 

a Recitare a Broad-
way». Telefilm. Re­
gia di Sam Wana-
mafeer. Interpreti: 
Burt Reynolds, Peter 
Donat, Irene Dayle. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore; 7 , 
8, IO. 12, 13, 14. 15. 17, 
20 . 23; 6: Mattutino musicale; 
6.30; Corso di lingua tedesca; 
6,54: Almanacco; 8,30: Le can­
toni del mattino; 9.15: Voi ed 
io; 12,10- Vetrina di « Un di­
sco per l'estate • ; 13,15: Se 
permette, l'accompagno; 14: 
Buon pomeriggio; 16: Program­
ma per i ragazzi; 16.20: Per voi 
giovani; 18,20: Come e per­
che; 18.40: I tarocchi; 18,55: 
Italia che lavora; 19.10: Con­
troparata; 19,30: Onesta Na­
poli; 20.20: « Hans Heiling » 
di H. Marschner, direttore A. 
Albrecht; 22.05: E. Carnet al 
pianoforte; 22,20: Andata e ri­
torno; 23,20: So il sipario. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6.30. 
7.30. 8.3C. 9.30, 10.30, 11,30, 
12.30. 13.30, 15,30. 16,30, 
17.30. 19.30. 22,30. 24: 6: 
Il mattiniere; 7.40: Buongiorno; 
8,14: Musica espresso; 8.40: 
Suoni e colori dell'orchestra; 
9.14: I tarocchi; 9,50: • Colom­
ba > dì P. Mérimee; 10,05; Ve­

trina di « Un disco per l'a­
state a; 10,35: Chiamate Roma 
3 1 3 1 ; 12,10: Trasmissioni ra­
gionali; 16: Caratai; 18: Spe­
ciale GR; 18,15; Long playing; 
18,40: Punto interrogativo; 19: 
Monsieur le professeur; 20 ,10: 
Andata e ritorno; 20,50: Super-
sonic; 22,40: La primadonna di 
F. Sacchi; 23 ,05; Revival; 
23 .20: Musica leggera. 

Radio 3° 
Ore 9: Trasmissioni speciali} 
10i Concerto di aperturat 
11.15: Musiche italiane d'oggi; 
11.45: Concerto barocco; 12.20; 
Itinerari operìstici; 13: Inter­
mezzo; 14: Salotto ottocento; 
14.30: I l disco in verrina; 
15.30: Concerto sinfonico diret­
to da Z. Menta; 17: Le opi­
nioni degn altri; 17.20: Musi­
ca leggera; 17.3S: Jazz oggi; 
18: Notizie del Terzo; 18,30: 
Musica leggera; 18,45: Parlano 
I filosofi italiani; 19.15: Con­
certo di ogni sera; 20,15: L'ar­
te del dirigere; 2 1 : Giornale 
del -Terzo - Sette arti; 21 .30: 
Premio Italia 1 9 7 1 ; 22,30: Di­
scografia; 23: Libri ricevuti. 
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150 MILIONI 
ULTIMI GIORNI 
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